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                                        LA PAROLA CHE SALVA 
   13 febbraio 2022  

                                          V domenica TO – anno C 
                 Ger. 17,5-8; Sal 1; 1 Cor 15,12.16-20 

 

Dal Vangelo secondo Luca       Lc 6,17.20-26 

In quel tempo, Gesù, disceso con i Dodici, si fermò in un luogo 

pianeggiante. C'era gran folla di suoi discepoli e gran 

moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal 

litorale di Tiro e di Sidone. Ed egli, alzati gli occhi verso i suoi 

discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di 

Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. 

Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando 

gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi 

insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a 

causa del Figlio dell'uomo. Rallegratevi in quel giorno ed 

esultate, perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel 

cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. 

Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra 

consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete 

fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e 

piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. 

Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti. 

 

O Dio, Signore del mondo, 

che prometti il tuo regno ai poveri e agli oppressi 

e resisti ai potenti e ai superbi, 

concedi alla tua Chiesa 

di vivere secondo lo spirito delle beatitudini 

proclamate da Gesù Cristo, tuo Figlio. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 10 febbraio 2019 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Il Vangelo di oggi (cfr Lc 5,1-11) ci propone, nel racconto di Luca, la chiamata di San Pietro. Il suo 
nome – sappiamo – era Simone, ed era pescatore. Gesù, sulla riva del lago di Galilea, lo vede mentre 
sta sistemando le reti, assieme ad altri pescatori. Lo trova affaticato e deluso, perché quella notte non 
avevano pescato nulla. E Gesù lo sorprende con un gesto imprevisto: sale sulla sua barca e gli chiede 
di allontanarsi un po’ da terra perché vuole parlare alla gente da lì – c’era tanta gente. Così Gesù si 
siede sulla barca di Simone e insegna alla folla radunata lungo la riva. Ma le sue parole riaprono alla 
fiducia anche il cuore di Simone. Allora Gesù, con un’altra “mossa” sorprendente, gli dice: «Prendi il 
largo e gettate le vostre reti per la pesca» (v. 4). 

Simone risponde con una obiezione: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso 
nulla…». E, come esperto pescatore, avrebbe potuto aggiungere: “Se non abbiamo preso niente di 
notte, tanto meno prenderemo di giorno”. Invece, ispirato dalla presenza di Gesù e illuminato dalla sua 
Parola, dice: «…ma sulla tua parola getterò le reti» (v. 5). È la risposta della fede, che anche noi siamo 
chiamati a dare; è l’atteggiamento di disponibilità che il Signore chiede a tutti i suoi discepoli, 
soprattutto a quanti hanno compiti di responsabilità nella Chiesa. E l’obbedienza fiduciosa di Pietro 
genera un risultato prodigioso: «Fecero così e presero una quantità enorme di pesci» (v. 6). 

Si tratta di una pesca miracolosa, segno della potenza della parola di Gesù: quando ci mettiamo con 
generosità al suo servizio, Egli compie in noi cose grandi. Così agisce con ciascuno di noi: ci chiede 
di accoglierlo sulla barca della nostra vita, per ripartire con Lui e solcare un nuovo mare, che si rivela 
carico di sorprese. Il suo invito a uscire nel mare aperto dell’umanità del nostro tempo, per essere 
testimoni di bontà e di misericordia, dà senso nuovo alla nostra esistenza, che rischia spesso di 
appiattirsi su sé stessa. A volte possiamo rimanere sorpresi e titubanti di fronte alla chiamata che ci 
rivolge il Maestro divino, e siamo tentati di rifiutarla a motivo della nostra inadeguatezza. Anche 
Pietro, dopo quella pesca incredibile, disse a Gesù: «Signore, allontanati da me, perché sono un 
peccatore» (v. 8). E’ bella questa umile preghiera: “Signore, allontanati da me, perché sono un 
peccatore”. Ma lo disse in ginocchio davanti a Colui che ormai riconosce come “Signore”. E Gesù lo 
incoraggia dicendo: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini» (v. 10), perché Dio, se ci 
fidiamo di Lui, ci libera dal nostro peccato e ci apre davanti un orizzonte nuovo: collaborare alla sua 
missione. 

Il miracolo più grande compiuto da Gesù per Simone e gli altri pescatori delusi e stanchi, non è tanto 
la rete piena di pesci, quanto l’averli aiutati a non cadere vittime della delusione e dello scoraggiamento 
di fronte alle sconfitte. Li ha aperti a diventare annunciatori e testimoni della sua parola e del regno di 
Dio. E la risposta dei discepoli è stata pronta e totale: «Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo 
seguirono» (v. 11). La Vergine Santa, modello di pronta adesione alla volontà di Dio, ci aiuti a sentire 
il fascino della chiamata del Signore, e ci renda disponibili a collaborare con Lui per diffondere 
dappertutto la sua parola di salvezza. 
 



Un sogno divino per piccoli imprenditori 
V domenica TO - Anno C 

di padre Ermes Ronchi 

 

Vangelo 
 

In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando 
presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e 
lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. 
Sedette e insegnava alle folle dalla barca. [...] 

 

Commento 
 

Comincia così la storia di Gesù con i suoi discepoli: dalle reti vuote, dalle barche tirate in secca. 
Linguaggio universale e immagini semplicissime. Non dal pinnacolo del tempio, ma dal pulpito di 
una barca a Cafarnao. Non dal santuario, ma da un angolo umanissimo e laico. E, in più, da un 
momento di crisi. Il Signore ci incontra e ci sceglie ancora, come i primi quattro, forse proprio per 
quella debolezza che sappiamo bene. Fingere di non avere ferite, o una storia accidentata, ci rende 
commedianti della vita. Se uno ha vissuto, ha delle ferite. Se uno è vero, ha delle debolezze e delle 
crisi. E lì ci raggiunge la sua voce: 
Pietro, disubbidisci alle reti vuote, ubbidisci a un sogno. 
Gli aveva detto: Allontanati da me, perché sono un peccatore. 

Ma lui non se n’è andato e sull’acqua del lago ha una reazione bellissima. Il grande Pescatore 
non conferma le parole di Pietro, non lo giudica, ma neppure lo assolve, lo porta invece su di un 
altro piano, lontano dallo schema del peccato e dentro il paradigma del bene futuro: sarai 
pescatore di uomini. Non temere il vuoto di ieri, il bene possibile domani conta di più. Gesù 
rialza, dà fiducia, conforta la vita e poi la incalza verso un di più: d’ora in avanti tu sarai... ed è 
la vita che riparte. Quando parla a Pietro, è a me che parla. Nessuno è senza un talento, senza 
una barchetta, una zattera, un guscio di noce. E Gesù sale anche sulla mia barca. Sale sulla barca 
della mia vita che è vuota, che ho tirato in secca, che quando è in alto mare oscilla paurosamente, 
e mi prega di ripartire con quel poco che ho, con quel poco che so fare, e mi affida un nuovo 
mare. E il miracolo non sta nella pesca straordinaria e nelle barche riempite di pesci; non è nelle 
barche abbandonate sulla riva, ancora cariche del loro piccolo tesoro. Il miracolo grande è Gesù 
che non si lascia impressionare dai miei difetti, non ha paura del mio peccato, e vuole invece 
salire sulla mia barca, mio ospite più che mio signore. E, abbandonato tutto, lo seguirono. Che 
cosa mancava ai quattro per convincerli a mollare barche e reti per andare dietro a quel giovane 
rabbi dalle parole folgoranti? Avevano il lavoro, una piccola azienda di pesca, una famiglia, la 
salute, il Libro e la sinagoga, tutto il necessario per vivere. Eppure qualcosa mancava. E non era 
una morale più nobile, non dottrine più alte. Mancava un sogno. Gesù è il custode dei sogni 
dell’umanità. Offre loro il sogno di cieli nuovi e terra nuova, il cromosoma divino nel nostro 
Dna, fratelli tutti, una vita indistruttibile e felice. Li prende e li fa sconfinare. Gli ribalta il mondo. 
E i pescatori cominciano ad ubbidire agli stessi sogni di Dio. 
 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 

Aula Paolo VI 
Mercoledì, 2 febbraio 2022 

 

Catechesi su San Giuseppe: 10. San Giuseppe e la comunione dei santi 
 

Cari fratelle e sorelle, buongiorno! 

In queste settimane abbiamo potuto approfondire la figura di San Giuseppe lasciandoci guidare dalle poche 
ma importanti notizie che danno i Vangeli, e anche dagli aspetti della sua personalità che la Chiesa lungo 
i secoli ha potuto evidenziare attraverso la preghiera e la devozione. A partire proprio da questo “sentire 
comune” che nella storia della Chiesa ha accompagnato la figura di San Giuseppe, oggi vorrei soffermarmi 
su un importante articolo di fede che può arricchire la nostra vita cristiana e può anche impostare nel 
migliore dei modi la nostra relazione con i santi e con i nostri cari defunti: parlo della comunione dei santi. 
Tante volte noi diciamo, nel Credo, “credo la comunione dei santi”. Ma se si domanda cosa è la comunione 
dei santi, io ricordo che da bambino rispondevo subito: “Ah, i santi fanno la comunione”. E’ una cosa che 
… non capiamo cosa diciamo. Cosa è la comunione dei santi? Non è che i Santi facciano la comunione, 
non è questo: è un’altra cosa. 

A volte anche il cristianesimo può cadere in forme di devozione che sembrano riflettere una mentalità più 
pagana che cristiana. La differenza fondamentale sta nel fatto che la nostra preghiera e la nostra devozione 
del popolo fedele non si basa, in quei casi, sulla fiducia in un essere umano, o in un’immagine o in un 
oggetto, anche quando sappiamo che essi sono sacri. Ci ricorda il profeta Geremia: «Maledetto l’uomo che 
confida nell’uomo, […] benedetto l’uomo che confida nel Signore» (17,5-7). Persino quando ci affidiamo 
pienamente all’intercessione di un santo, o ancora di più della Vergine Maria, la nostra fiducia ha valore 
soltanto in rapporto a Cristo. Come se la strada verso questo santo o la Madonna non finisce lì: no. Va lì, 
ma in rapporto a Cristo. Cristo è il legame che ci unisce a Lui e tra di noi che ha un nome specifico: questo 
legame che ci unisce tutti, fra noi e noi con Cristo, è la “comunione dei santi”. Non sono i santi a operare 
i miracoli, no! “Questo santo è tanto miracoloso …”: no, fermati: i santi non operano miracoli, ma soltanto 
la grazia di Dio che agisce attraverso di loro. I miracoli sono stati fatti da Dio, dalla grazia di Dio che 
agisce tramite una persona santa, una persona giusta. Questo bisogna averlo chiaro. C’è gente che dice: 
“Io non credo a Dio, ma credo a questo santo”. No, è sbagliato. Il santo è un intercessore, uno che prega 
per noi e noi lo preghiamo, e prega per noi e il Signore ci dà la grazia: il Signore agisce tramite il Santo. 

Che cos’è, dunque, la “comunione dei santi”? Il Catechismo della Chiesa Cattolica afferma: «La 
comunione dei santi è precisamente la Chiesa» (n. 946). Ma guarda che bella definizione! “La comunione 
dei santi è precisamente la Chiesa”. Che cosa significa questo? Che la Chiesa è riservata ai perfetti? No. 
Significa che è la comunità dei peccatori salvati. La Chiesa è la comunità dei peccatori salvati. È bella, 
questa definizione. Nessuno può escludersi dalla Chiesa, tutti siamo peccatori salvati. La nostra santità è 
il frutto dell’amore di Dio che si è manifestato in Cristo, il quale ci santifica amandoci nella nostra miseria 
e salvandoci da essa. Sempre grazie a Lui noi formiamo un solo corpo, dice San Paolo, in cui Gesù è il 
capo e noi le membra (cfr 1 Cor 12,12). Questa immagine del corpo di Cristo e l’immagine del corpo ci fa 
capire subito che cosa significa essere legati gli uni agli altri in comunione. «Se un membro soffre – scrive 
San Paolo – tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con 
lui. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra» (1 Cor 12,26-27). Questo 
dice Paolo: siamo tutti un corpo, tutti uniti per la fede, per il battesimo, tutti in comunione: uniti in 
comunione con Gesù Cristo. E questa è la comunione dei santi. 

Cari fratelli e care sorelle, la gioia e il dolore che toccano la mia vita riguarda tutti, così come la gioia e il 
dolore che toccano la vita del fratello e della sorella accanto a noi riguardano anche me. Io non posso 
essere indifferente agli altri, perché siamo tutti parte di un corpo, in comunione. In questo senso, anche il 



peccato di una singola persona riguarda sempre tutti, e l’amore di ogni singola persona riguarda tutti. In 
virtù della comunione dei santi, di questa unione, ogni membro della Chiesa è legato a me in maniera 
profonda - ma non dico a me perché sono il Papa - siamo legati reciprocamente e in maniera profonda, e 
questo legame è talmente forte che non può essere rotto neppure dalla morte. Infatti, la comunione dei 
santi non riguarda solo i fratelli e le sorelle che sono accanto a me in questo momento storico, ma riguarda 
anche quelli che hanno concluso il pellegrinaggio terreno e hanno varcato la soglia della morte. Anche 
loro sono in comunione con noi. Pensiamo, cari fratelli e sorelle: in Cristo nessuno può mai veramente 
separarci da coloro che amiamo perché il legame è un legame esistenziale, un legame forte che è nella 
nostra stessa natura; cambia solo il modo di essere insieme a ognuno di loro, ma niente e nessuno può 
rompere questo legame. “Padre, pensiamo a coloro che hanno rinnegato la fede, che sono degli apostati, 
che sono i persecutori della Chiesa, che hanno rinnegato il loro battesimo: anche questi sono a casa?”. Sì, 
anche questi, anche i bestemmiatori, tutti. Siamo fratelli: questa è la comunione dei santi. La comunione 
dei santi tiene insieme la comunità dei credenti sulla terra e nel Cielo. 

In questo senso, la relazione di amicizia che posso costruire con un fratello o una sorella accanto a me, 
posso stabilirla anche con un fratello o una sorella che sono in Cielo. I santi sono amici con cui molto 
spesso intessiamo rapporti di amicizia. Ciò che noi chiamiamo devozione a un santo – io sono molto devoto 
a questo santo, a questa santa – questa che noi chiamiamo devozione è in realtà un modo di esprimere 
l’amore a partire proprio da questo legame che ci unisce. Anche, nella vita di tutti i giorni si può dire: “Ma, 
questa persona ha tanta devozione per i suoi vecchi genitori”: no, è un modo di amore, un’espressione di 
amore. E tutti noi sappiamo che a un amico possiamo rivolgerci sempre, soprattutto quando siamo in 
difficoltà e abbiamo bisogno di aiuto. E noi abbiamo degli amici in cielo. Tutti abbiamo bisogno di amici; 
tutti abbiamo bisogno di relazioni significative che ci aiutino ad affrontare la vita. Anche Gesù aveva i 
suoi amici, e ad essi si è rivolto nei momenti più decisivi della sua esperienza umana. Nella storia della 
Chiesa ci sono delle costanti che accompagnano la comunità credente: anzitutto il grande affetto e il legame 
fortissimo che la Chiesa ha sempre sentito nei confronti di Maria, Madre di Dio e Madre nostra. Ma anche 
lo speciale onore e affetto che ha tributato a San Giuseppe. In fondo, Dio affida a lui le cose più preziose 
che ha: suo Figlio Gesù e la Vergine Maria. È sempre grazie alla comunione dei santi che sentiamo vicini 
a noi i Santi e le Sante che sono nostri patroni, per il nome che portiamo, per esempio, per la Chiesa a cui 
apparteniamo, per il luogo dove abitiamo, e così via, anche per una devozione personale. Ed è questa la 
fiducia che deve sempre animarci nel rivolgerci a loro nei momenti decisivi della nostra vita. Non è una 
cosa magica, non è una superstizione, la devozione ai santi; è semplicemente parlare con un fratello, una 
sorella che è davanti a Dio, che ha percorso una vita giusta, una vita santa, una vita esemplare, e adesso è 
davanti a Dio. E io parlo con questo fratello, con questa sorella e chiedo la sua intercessione per i miei 
bisogni. 

Proprio per questo mi piace concludere questa catechesi con una preghiera a San Giuseppe alla quale sono 
particolarmente legato e che recito ogni giorno da più di 40 anni. E’ una preghiera che ho trovato in un 
libro di preghiere delle Suore di Gesù e Maria, del 1700, fine del Settecento. È molto bella, ma più che una 
preghiera è una sfida a questo amico, a questo padre, a questo custode nostro che è San Giuseppe. Sarebbe 
bello che voi imparaste questa preghiera e possiate ripeterla. La leggerò: “Glorioso Patriarca San Giuseppe, 
il cui potere sa rendere possibili le cose impossibili, vieni in mio aiuto in questi momenti di angoscia e 
difficoltà. Prendi sotto la tua protezione le situazioni tanto gravi e difficili che ti affido, affinché abbiano 
una felice soluzione. Mio amato Padre, tutta la mia fiducia è riposta in te. Che non si dica che ti abbia 
invocato invano, e poiché tu puoi tutto presso Gesù e Maria, mostrami che la tua bontà è grande quanto il 
tuo potere”. E finisce con una sfida, questo è sfidare San Giuseppe: “Poiché tu puoi tutto presso Gesù e 
Maria, mostrami che la tua bontà è grande quanto il tuo potere”. Io mi affido tutti i giorni a San Giuseppe, 
con questa preghiera, da più di 40 anni: è una vecchia preghiera. 

Avanti, coraggio, in questa comunione di tutti i santi che abbiamo in cielo e in terra: il Signore non ci 
abbandona. 

 



MESSAGGIO PER LA 44ª GIORNATA NAZIONALE PER LA VITA 

6 febbraio 2022 

 

CUSTODIRE OGNI VITA 

“Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden,  

perché lo coltivasse e lo custodisse” (Gen 2,15). 
 

Al di là di ogni illusione di onnipotenza e autosufficienza, la pandemia ha messo in luce numerose fragilità 
a livello personale, comunitario e sociale. Non si è trattato quasi mai di fenomeni nuovi; ne emerge però 
con rinnovata consapevolezza l’evidenza che la vita ha bisogno di essere custodita. Abbiamo capito che 
nessuno può bastare a sé stesso: “La lezione della recente pandemia, se vogliamo essere onesti, è la 
consapevolezza di essere una comunità mondiale che naviga sulla stessa barca, dove il male di uno va a 
danno di tutti. Ci siamo ricordati che nessuno si salva da solo, che ci si può salvare unicamente insieme” 
(Papa Francesco, Omelia, 20 ottobre 2020). Ciascuno ha bisogno che qualcun altro si prenda cura di lui, 
che custodisca la sua vita dal male, dal bisogno, dalla solitudine, dalla disperazione. 

Questo è vero per tutti, ma riguarda in maniera particolare le categorie più deboli, che nella pandemia 
hanno sofferto di più e che porteranno più a lungo di altre il peso delle conseguenze che tale fenomeno sta 
comportando. 

Il nostro pensiero va innanzitutto alle nuove generazioni e agli anziani. Le prime, pur risultando tra quelle 
meno colpite dal virus, hanno subito importanti contraccolpi psicologici, con l’aumento esponenziale di 
diversi disturbi della crescita; molti adolescenti e giovani, inoltre, non riescono tuttora a guardare con 
fiducia al proprio futuro. Anche le giovani famiglie hanno avuto ripercussioni negative dalla crisi 
pandemica, come dimostra l’ulteriore picco della denatalità raggiunto nel 2020-2021, segno evidente di 
crescente incertezza. Tra le persone anziane, vittime in gran numero del Covid-19, non poche si trovano 
ancora oggi in una condizione di solitudine e paura, faticando a ritrovare motivazioni ed energie per uscire 
di casa e ristabilire relazioni aperte con gli altri. Quelle poi che vivono una situazione di infermità 
subiscono un isolamento anche maggiore, nel quale diventa più difficile affrontare con serenità la 
vecchiaia. Nelle strutture residenziali le precauzioni adottate per preservare gli ospiti dal contagio hanno 
comportato notevoli limitazioni alle relazioni, che solo ora si vanno progressivamente ripristinando. 

Anche le fragilità sociali sono state acuite, con l’aumento delle famiglie – specialmente giovani e numerose 
- in situazione di povertà assoluta, della disoccupazione e del precariato, della conflittualità domestica. Il 
Rapporto 2021 di Caritas italiana ha rilevato quasi mezzo milione di nuovi poveri, tra cui emergono donne 
e giovani, e la presenza di inedite forme di disagio, non tutte legate a fattori economici. 

Se poi il nostro sguardo si allarga, non possiamo fare a meno di notare che, come sempre accade, le 
conseguenze della pandemia sono ancora più gravi nei popoli poveri, ancora assai lontani dal livello di 
profilassi raggiunto nei Paesi ricchi grazie alla vaccinazione di massa. 

Dinanzi a tale situazione, Papa Francesco ci ha offerto San Giuseppe come modello di coloro che si 
impegnano nel custodire la vita: “Tutti possono trovare in San Giuseppe, l’uomo che passa inosservato, 
l’uomo della presenza quotidiana, discreta e nascosta, un intercessore, un sostegno e una guida nei 
momenti di difficoltà” (Patris Corde). Nelle diverse circostanze della sua vicenda familiare, egli 
costantemente e in molti modi si prende cura delle persone che ha intorno, in obbedienza al volere di Dio. 
Pur rimanendo nell’ombra, svolge un’azione decisiva nella storia della salvezza, tanto da essere invocato 
come custode e patrono della Chiesa. 



Sin dai primi giorni della pandemia moltissime persone si sono impegnate a custodire ogni vita, sia 
nell’esercizio della professione, sia nelle diverse espressioni del volontariato, sia nelle forme semplici del 
vicinato solidale. Alcuni hanno pagato un prezzo molto alto per la loro generosa dedizione. A tutti va la 
nostra gratitudine e il nostro incoraggiamento: sono loro la parte migliore della Chiesa e del Paese; a loro 
è legata la speranza di una ripartenza che ci renda davvero migliori. 

Non sono mancate, tuttavia, manifestazioni di egoismo, indifferenza e irresponsabilità, caratterizzate 
spesso da una malintesa affermazione di libertà e da una distorta concezione dei diritti. Molto spesso si è 
trattato di persone comprensibilmente impaurite e confuse, anch’esse in fondo vittime della pandemia; in 
altri casi, però, tali comportamenti e discorsi hanno espresso una visione della persona umana e dei rapporti 
sociali assai lontana dal Vangelo e dallo spirito della Costituzione. Anche la riaffermazione del “diritto 
all’aborto” e la prospettiva di un referendum per depenalizzare l’omicidio del consenziente vanno nella 
medesima direzione. “Senza voler entrare nelle importanti questioni giuridiche implicate, è necessario 
ribadire che non vi è espressione di compassione nell’aiutare a morire, ma il prevalere di una concezione 
antropologica e nichilista in cui non trovano più spazio né la speranza né le relazioni interpersonali. […] 
Chi soffre va accompagnato e aiutato a ritrovare ragioni di vita; occorre chiedere l’applicazione della legge 
sulle cure palliative e la terapia del dolore” (Card. G. Bassetti, Introduzione ai lavori del Consiglio 
Episcopale Permanente, 27 settembre 2021). Il vero diritto da rivendicare è quello che ogni vita, terminale 
o nascente, sia adeguatamente custodita. Mettere termine a un’esistenza non è mai una vittoria, né della 
libertà, né dell’umanità, né della democrazia: è quasi sempre il tragico esito di persone lasciate sole con i 
loro problemi e la loro disperazione. 

La risposta che ogni vita fragile silenziosamente sollecita è quella della custodia. Come comunità cristiana 
facciamo continuamente l’esperienza che quando una persona è accolta, accompagnata, sostenuta, 
incoraggiata, ogni problema può essere superato o comunque fronteggiato con coraggio e speranza.  

“Custodiamo Cristo nella nostra vita, per custodire gli altri, per custodire il creato! La vocazione del 
custodire non riguarda solamente noi cristiani, ha una dimensione che precede e che è semplicemente 
umana, riguarda tutti. È il custodire l’intero creato, la bellezza del creato, come ci viene detto nel Libro 
della Genesi e come ci ha mostrato san Francesco d’Assisi: è l’avere rispetto per ogni creatura di Dio e per 
l’ambiente in cui viviamo. È il custodire la gente, l’aver cura di tutti, di ogni persona, con amore, 
specialmente dei bambini, dei vecchi, di coloro che sono più fragili e che spesso sono nella periferia del 
nostro cuore. È l’aver cura l’uno dell’altro nella famiglia: i coniugi si custodiscono reciprocamente, come 
genitori si prendono cura dei figli, e col tempo anche i figli diventano custodi dei genitori. È il vivere con 
sincerità le amicizie, che sono un reciproco custodirsi nella confidenza, nel rispetto e nel bene” (Papa 
Francesco, Omelia, 19 marzo 2013).  

Le persone, le famiglie, le comunità e le istituzioni non si sottraggano a questo compito, imboccando 
ipocrite scorciatoie, ma si impegnino sempre più seriamente a custodire ogni vita. Potremo così affermare 
che la lezione della pandemia non sarà andata sprecata. 

 

Roma, 28 settembre 2021 

IL CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE  

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
 
 
 



Giornata del Malato: 

il Messaggio di Papa Francesco 
 

  

Cari fratelli e sorelle, 

trent’anni fa san Giovanni Paolo II istituì la Giornata Mondiale del Malato per sensibilizzare il popolo di Dio, 
le istituzioni sanitarie cattoliche e la società civile all’attenzione verso i malati e verso quanti se ne prendono 
cura. Siamo riconoscenti al Signore per il cammino compiuto in questi anni nelle Chiese particolari del mondo 
intero. Molti passi avanti sono stati fatti, ma molta strada rimane ancora da percorrere per assicurare a tutti i 
malati, anche nei luoghi e nelle situazioni di maggiore povertà ed emarginazione, le cure sanitarie di cui hanno 
bisogno; come pure l’accompagnamento pastorale, perché possano vivere il tempo della malattia uniti a Cristo 
crocifisso e risorto. La 30ª Giornata Mondiale del Malato, la cui celebrazione culminante, a causa della 
pandemia, non potrà aver luogo ad Arequipa in Perù, ma si terrà nella Basilica di San Pietro in Vaticano, possa 
aiutarci a crescere nella vicinanza e nel servizio alle persone inferme e alle loro famiglie. 

1. Misericordiosi come il Padre 

Il tema scelto per questa trentesima Giornata, «Siate misericordiosi, come il Padre vostro è 
misericordioso» (Lc 6,36), ci fa anzitutto volgere lo sguardo a Dio “ricco di misericordia” (Ef 2,4), il quale 
guarda sempre i suoi figli con amore di padre, anche quando si allontanano da Lui. La misericordia, infatti, è 
per eccellenza il nome di Dio, che esprime la sua natura non alla maniera di un sentimento occasionale, ma 
come forza presente in tutto ciò che Egli opera. È forza e tenerezza insieme. Per questo possiamo dire, con 
stupore e riconoscenza, che la misericordia di Dio ha in sé sia la dimensione della paternità sia quella della 
maternità (cfr Is 49,15), perché Egli si prende cura di noi con la forza di un padre e con la tenerezza di una 
madre, sempre desideroso di donarci nuova vita nello Spirito Santo. 

2. Gesù, misericordia del Padre 

Testimone sommo dell’amore misericordioso del Padre verso i malati è il suo Figlio unigenito. Quante volte i 
Vangeli ci narrano gli incontri di Gesù con persone affette da diverse malattie! Egli «percorreva tutta la Galilea, 
insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di 
infermità nel popolo» (Mt 4,23). Possiamo chiederci: perché questa attenzione particolare di Gesù verso i 
malati, al punto che essa diventa anche l’opera principale nella missione degli apostoli, mandati dal Maestro 
ad annunciare il Vangelo e curare gli infermi? (cfr Lc 9,2). 

Un pensatore del XX secolo ci suggerisce una motivazione: «Il dolore isola assolutamente ed è da questo 
isolamento assoluto che nasce l’appello all’altro, l’invocazione all’altro». Quando una persona sperimenta nella 
propria carne fragilità e sofferenza a causa della malattia, anche il suo cuore si appesantisce, la paura cresce, 
gli interrogativi si moltiplicano, la domanda di senso per tutto quello che succede si fa più urgente. Come non 
ricordare, a questo proposito, i numerosi ammalati che, durante questo tempo di pandemia, hanno vissuto nella 
solitudine di un reparto di terapia intensiva l’ultimo tratto della loro esistenza, certamente curati da generosi 
operatori sanitari, ma lontani dagli affetti più cari e dalle persone più importanti della loro vita terrena? Ecco, 
allora, l’importanza di avere accanto dei testimoni della carità di Dio che, sull’esempio di Gesù, misericordia 
del Padre, versino sulle ferite dei malati l’olio della consolazione e il vino della speranza. 

3. Toccare la carne sofferente di Cristo 

L’invito di Gesù a essere misericordiosi come il Padre acquista un significato particolare per gli operatori 
sanitari. Penso ai medici, agli infermieri, ai tecnici di laboratorio, agli addetti all’assistenza e alla cura dei 
malati, come pure ai numerosi volontari che donano tempo prezioso a chi soffre. Cari operatori sanitari, il 
vostro servizio accanto ai malati, svolto con amore e competenza, trascende i limiti della professione per 
diventare una missione. Le vostre mani che toccano la carne sofferente di Cristo possono essere segno delle 
mani misericordiose del Padre. Siate consapevoli della grande dignità della vostra professione, come pure della 
responsabilità che essa comporta. 



Benediciamo il Signore per i progressi che la scienza medica ha compiuto soprattutto in questi ultimi tempi; le 
nuove tecnologie hanno permesso di approntare percorsi terapeutici che sono di grande beneficio per i malati; 
la ricerca continua a dare il suo prezioso contributo per sconfiggere patologie antiche e nuove; la medicina 
riabilitativa ha sviluppato notevolmente le sue conoscenze e le sue competenze. Tutto questo, però, non deve 
mai far dimenticare la singolarità di ogni malato, con la sua dignità e le sue fragilità. Il malato è sempre più 
importante della sua malattia, e per questo ogni approccio terapeutico non può prescindere dall’ascolto del 
paziente, della sua storia, delle sue ansie, delle sue paure. Anche quando non è possibile guarire, sempre è 
possibile curare, sempre è possibile consolare, sempre è possibile far sentire una vicinanza che mostra interesse 
alla persona prima che alla sua patologia. Per questo auspico che i percorsi formativi degli operatori della salute 
siano capaci di abilitare all’ascolto e alla dimensione relazionale. 

4. I luoghi di cura, case di misericordia 

La Giornata Mondiale del Malato è occasione propizia anche per porre la nostra attenzione sui luoghi di cura. 
La misericordia verso i malati, nel corso dei secoli, ha portato la comunità cristiana ad aprire innumerevoli 
“locande del buon samaritano”, nelle quali potessero essere accolti e curati malati di ogni genere, soprattutto 
coloro che non trovavano risposta alla loro domanda di salute o per indigenza o per l’esclusione sociale o per 
le difficoltà di cura di alcune patologie. A farne le spese, in queste situazioni, sono soprattutto i bambini, gli 
anziani e le persone più fragili. Misericordiosi come il Padre, tanti missionari hanno accompagnato l’annuncio 
del Vangelo con la costruzione di ospedali, dispensari e luoghi di cura. Sono opere preziose mediante le quali 
la carità cristiana ha preso forma e l’amore di Cristo, testimoniato dai suoi discepoli, è diventato più credibile. 
Penso soprattutto alle popolazioni delle zone più povere del pianeta, dove a volte occorre percorrere lunghe 
distanze per trovare centri di cura che, seppur con risorse limitate, offrono quanto è disponibile. La strada è 
ancora lunga e in alcuni Paesi ricevere cure adeguate rimane un lusso. Lo attesta ad esempio la scarsa 
disponibilità, nei Paesi più poveri, di vaccini contro il Covid-19; ma ancor di più la mancanza di cure per 
patologie che necessitano di medicinali ben più semplici. 

In questo contesto desidero riaffermare l’importanza delle istituzioni sanitarie cattoliche: esse sono un tesoro 
prezioso da custodire e sostenere; la loro presenza ha contraddistinto la storia della Chiesa per la prossimità ai 
malati più poveri e alle situazioni più dimenticate. Quanti fondatori di famiglie religiose hanno saputo ascoltare 
il grido di fratelli e sorelle privi di accesso alle cure o curati malamente e si sono prodigati al loro servizio! 
Ancora oggi, anche nei Paesi più sviluppati, la loro presenza è una benedizione, perché sempre possono offrire, 
oltre alla cura del corpo con tutta la competenza necessaria, anche quella carità per la quale il malato e i suoi 
familiari sono al centro dell’attenzione. In un tempo nel quale è diffusa la cultura dello scarto e la vita non è 
sempre riconosciuta degna di essere accolta e vissuta, queste strutture, come case della misericordia, possono 
essere esemplari nel custodire e curare ogni esistenza, anche la più fragile, dal suo inizio fino al suo termine 
naturale. 

5. La misericordia pastorale: presenza e prossimità 

Nel cammino di questi trent’anni, anche la pastorale della salute ha visto sempre più riconosciuto il suo 
indispensabile servizio. Se la peggiore discriminazione di cui soffrono i poveri – e i malati sono poveri di salute 
– è la mancanza di attenzione spirituale, non possiamo tralasciare di offrire loro la vicinanza di Dio, la sua 
benedizione, la sua Parola, la celebrazione dei Sacramenti e la proposta di un cammino di crescita e di 
maturazione nella fede. A questo proposito, vorrei ricordare che la vicinanza agli infermi e la loro cura pastorale 
non è compito solo di alcuni ministri specificamente dedicati; visitare gli infermi è un invito rivolto da Cristo 
a tutti i suoi discepoli. Quanti malati e quante persone anziane vivono a casa e aspettano una visita! Il ministero 
della consolazione è compito di ogni battezzato, memore della parola di Gesù: «Ero malato e mi avete visitato» 
( Mt 25,36). 

Cari fratelli e sorelle, all’intercessione di Maria, salute degli infermi, affido tutti i malati e le loro famiglie. 
Uniti a Cristo, che porta su di sé il dolore del mondo, possano trovare senso, consolazione e fiducia. Prego per 
tutti gli operatori sanitari affinché, ricchi di misericordia, offrano ai pazienti, insieme alle cure adeguate, la loro 
vicinanza fraterna. 

Su tutti imparto di cuore la Benedizione Apostolica 

Roma, San Giovanni in Laterano, 10 dicembre 2021, Memoria della B.V. Maria di Loreto 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 5 febbraio  
ore 18.00 – S. rosario 
ore 18.30 – S. Messa: def. Giorgio Bonacini 
 

DOMENICA 6 febbraio  
ore 11.00 - S. Messa: deff. Moschetto Raffaele,  

Carolina, Carmine, Domenico, Salvatore 
 

LUNEDI’ 7 febbraio 
ore 18.30 - S. Messa: def. Carlo Sassi 
 

GIOVEDÌ 10 febbraio 
ore 18.30 - S. Messa: def. Gandolfi Giacomo 
 

VENERDÌ 11 febbraio 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

SABATO 12 febbraio  
ore 18.00 - S. rosario 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

DOMENICA 13 febbraio  
ore 11.00 - S. Messa: deff. Soragni Angelo, 
Edmea, Alberto, Floriana, Fabrizia, Romano;  
def. Antonio Zannino 

 
 
CONFESSIONI 
 
- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le messe 

 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

DOMENICA 6 
44^ Giornata per la vita 

“Custodire ogni vita” 
 
MARTEDI’ – ore 21.00 - Immacolata 

Diaconia della Parola  
Cinque minuti prima sarà mandati il codice per il 
collegamento tramite Meet 
 
GIOVEDI’ 10 
Distribuzione degli alimenti a San Giuseppe 
 
VENERDI’ 11 – 20.45/22.00 
“Felici i misericordiosi”: catechesi bibliche per 
giovani, guidate da don Carlo Pagliari al Buon 
Pastore 

 
DOMENICA 13  
“A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA” 

Puoi portare: Pasta e riso,  
Olio di semi o di oliva,  
Zucchero e farina, Biscotti  
e merende, Latte a lunga  
conservazione, Pomodoro, Tonno,  
Crackers, grissini e fette biscottate,  
Prodotti per l’igiene personale e della casa. In 
particolare, in questo periodo, abbiamo bisogno di 
latte, biscotti, prodotti per l’igiene della persona e 

della casa.        Grazie. 
 
 

 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 6 febbraio  
ore 08.30 - S. Messa: def. Morini, Regnani, Barchi 
ore 11.00 - S. Messa: 
 

MARTEDI’ 8 febbraio 
ore 18.30 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: def. Franco Figurella 

 
DOMENICA 13 febbraio  
ore 08.30 - S. Messa: def. Sergio 
ore 11.00 - S. Messa:def. Giorgio 
 

Saluti, ingressi: le date 
È stato definito il seguente calendario ufficiale.  
 
DOMENICA 6 FEBBRAIO alle ore 16.30 
nella Concattedrale di San Pietro Apostolo 
in Guastalla, saluto di monsignor Massimo 
Camisasca  
DOMENICA 13 FEBBRAIO alle ore 16.30 
nella Cattedrale di Santa Maria Assunta in 
Reggio Emilia, saluto di Monsignor Massimo 
Camisasca alla Diocesi. 
DOMENICA 20 FEBBRAIO nel 
pomeriggio saluto di monsignor Massimo 
Camisasca alle autorità e alle istituzioni della 
Città e della provincia. 
DOMENICA 13 MARZO alle ore 16.30 nella 
Cattedrale di Santa Maria Assunta in Reggio 
Emilia: ingresso e presa possesso della Diocesi 
di Reggio Emilia - Guastalla del nuovo vescovo 
monsignor Giacomo Morandi. 
DOMENICA 20 MARZO alle ore 16.30 nella 
Concattedrale di Guastalla: ingresso del 
vescovo monsignor Giacomo Morandi. 

 


